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INCHIESTA Vecchia e nuovo miseria nell'Italia anni 80 1) 

Anche i poveri 
Oltre tre milioni e mezzo di famiglie 
non sanno cos'è il benessere 
In testa alla graduatoria Calabria, 
Basilicata, Molise - Anziani, 
immigrati, giovani, disoccupati 
riempiono le statistiche 
Guardiamo più da vicino questa 
faccia nascosta del nostro paese 

Chi m i poveri In Italia? Diminuisce o ere-
•ce II numera di quanti vivono in condiiloni di 
indignila? Al di l i delle lacche di miseria tra
dizionale, sono ravvisabili fenomeni di «nuova 
povertà'? E da che cosa sono determinati? 

I dati, innaniitutto. I più corposi sono quelli 
dell'Indagine condotta da Giovanni Serpellon, 
nell'ambito di una piò vasta ricerca svolta con
testualmente In tatti I paesi della Comunità 
europea. Sono dati del 1(78, quindi non aggior
natissimi. E tuttavia eloquenti. Da essi, con 
non poco sgomento, emerse una realti Inso
spettata; che in Europa vivevano trenta milio
ni di poveri. E che In Italia tre milioni 126 mila 
famigli* (per circa S milioni di persone) erano 
da considerarsi povere; di queste, 1 milioni 891 
mila (per quasi S milioni di persone) erano da 
considerarli «misere». Erano classificate «po
vere» le famiglie in grado di disporre di una 
cifra variabile dal 48 al 68 per cento della 
•pesa media mensile della famiglia Italiana; 
erano classificate «misere» le famiglie la cui 
disponibilità di spesa andava dal s f a i 46 per 

Su cento famiglie in condizione di «miseria», 
38 vivevano nel Centro-Nord e 62 nel Sud, una 
percentuale assolutamente ribaltata rispetto 
alla distribuzione territoriale delle famiglie 
che era del 68% e del 32%, rispettivamente. 
Le regioni italiane che registravano una più 
elevata presenza di famiglie misere o povere 
erano nell'ordine la Calabria (35,1 e 58,2%), la 
Basilicata (27,3 e 42,3), il Molise; noi la Sicilia, 
l'Abruzzo, la Puglia, la Campania e via via le 
altre. 

La povertà è una condizione multldlmenslo-
nale, ovvero la somma di numerosi elementi di 
disagio. Per povertà comunque (questo il crite
rio seguito da Serpellon) si deve Intendere una 
situazione dinamica e globale, empiricamente 
rilevabile e soggettivamente percepibile, nella 
quale I bisognìfondamentall non vengono sta
bilmente soddisfatti. 

Per questo la ricerca ha preso anzitutto in 
considerazione la povertà economica, come e-
lemento decisivo della «povertà materiale» in 
senso lato (alloggio, istruzione, servizi unita
ri, alimentazione). Si è quindi considerata po

vera quella famiglia di due persone che rag
giungeva una spesa per consumi uguale o Infe
riore alla spesa media per consumi per abitan
te. Tale spesa prò capite, nel 1978, era conside
rata mensilmente di 178.000 lire al Sud e di 
235.000 lire al Nord. Dunque è stato considera
to povero chi per vivere consumava meno di 89 
mila lire al mese al Sud e meno di 118.000 lire 
al Nord. 

Le cifre suscitarono impressione non mino
re di quella determinata, nel 1951-52, dalla In
dagine parlamentare sulla miseria in Italia: 
allora si denunciò che l'll,6 per cento delle 
famiglie aveva un tenore di vita «disagiato», e 
l'I 1.8% un tenore di vita «misero». In totale 
quasi un quarto della popolazione italiana (cir
ca Il milioni di persone) viveva in condizioni di 
indigenza. 

In questi ultimi anni gli squilìbri non paiono 
superati. Al contrario, una indagine della Ban
ca d'Italia riferita al 1981 afferma che il 40% 
delle famiglie più povere possiede appena lo 
0,2% della «ricchezza reale» del paese, cioè 
non possiede nulla, mentre il 12% di famiglie 

La gente sola 
che vedi 
dì notte 
nelle strade 
dì Torino 

più benestanti dispone del 50% di tutta la ric
chezza del paese. 

Circa il reddito, la stessa indagine afferma 
che quel 40% di famiglie più povere si divide il 
20% del reddito totale, mentre quel 12% di 
famiglie più danarose ne prende per sé il 30 
per cento. 

Disoccupazione di massa, inoccupazione 
giovanile, cassa integrazione sono fenomeni 
che accentuano 1 divari e determinano condi
zioni di precarietà e di miseria in fasce assai 
vaste di popolazione. Particolarmente acuto è 
il disagio delle categorie più anziane, che vedo
no precipitare 1 livelli di reddito a conclusione 
del ciclo lavorativo. Il reddito annuo individua
le da lavoro dipendente ha un andamento me
dio che passa da 4.024.000 lire della fascia d'e
tà fino a 20 anni a 8.538.000 della fascia da 31 
a 40 anni, per tornare poi a 4.855.000 lire oltre 
i 65 anni. 

Anziani, marginali, giovani, immigrati, di
soccupati, soli: sono le facce della povertà nel
l'Italia degli anni Ottanta. A Torino, a Roma, 
in Campania, questa povertà abbiamo tentato 
di guardarla più da vicino. 

È tanta di più: 
accanto 
ai tradizionali 
barboni, 
chi non ha 
né lavoro, 
né denari, 
né casa 
I contraccolpi 
dell'incalzare 
della crisi 
Fragile 
la frontiera 
tra 
emarginazione 
e devianza 
Quando 
c'è la resa 
alla droga 

Dal nostro Inviato 
TORINO — È povero cW l i 
fa fila per un piatto di mi
nestra, èhi paisà /a notte aJ 
dormitorio pubblico, chi 
rovista nel bidone della 
spazzatura, chi stende la 
mum all'uscita della cb/e-
sa. Povero, senza scampo: 
di una parerti dolente, sve
lti* senza più segreti. 

Ma, è soltanto fa frontie
ra, Il territorio estremo — 
net cuore stesso Mie nostre 
città — su cui la miseria 
manta 1 suol /aceri vessilli. 
Dietro una fragile cortina 
cumuli, di parole, al silenti, 
ben più vasta è però la 
schiera degli Indigenti. Ot
to milioni In Italia. Quanti 
i Torino? 
! Saranno anche «poslma-

teriaitstlch I bisogni di una 
società •postindustriale; 
ma se non sai come pagare 
l'affitto di casa o te quota 
per le medicine o l'abbona
mento dell'autobus, che V 
Importa delle deflnlrlonl? E 
ci sari qualcuno. In questo 
contronìo elettorale da cui 
si scruta l'Italia del Duemi
la, In grado di spiegare co
me si conciliano l parame
tri della conclamata mo
dernità demltlana con quel
li, tuttora praticati, del •mi
nimo vitale?: 

Sembra una formula d' 
altri tempi, ma è quella che 
a Torino consente che mol
ta gente — migliala di an
ziani, per esemplo — possa 
ttrareavantl. Sita un calco
lo delle spese essenziali.- l'a
limentazione, Il vestiario, 
l'abitazione (escluso l'affit
to ma Incluso II riscalda
mento), l'Igiene, la vita di 
relazione. Ne risulta che II 
minimo vitale del capota-
miglia e oggi di 330.000 lire 
mensili, fi Comune inter
viene ed integra II reddito 
dell'anelano tino al rag
giungimento di questa ci-
Tra. La apesa dell'affitto 
viene calcolata a parte sulla 
base del canone corrisposto 
e tino a un massimo di 
76.000 l i » mensili. 

E un aluto. Cosi come è 
un aluto l'assistenza domi
ciliare, fa piccola manuten
zione delia casa, u pasto 
caldo nella trattoria con
venzionata, l'ospitalità in 
una comunità-alloggio. Ma 
gli anziani di Torino — non 
tutti In condizione di mise
ria, certo — sono più di 
duecentomila, quasi li 30% 
della popolazione. Per 
quanto esteso e multifor
me, l'intervento del Comu
ne può mal coprire Intera
mente l'area del bisogno? 

In via Lagrange, nella se
de dell'assessorato all'Assi
stenza, Luciana Giacomelli 
riassume le cifre: quasi ot
tomila anziani assistiti nel-
l'S2, un miliardo e messo di 
spesa per assistenza domi
ciliare, due miliardi e 680 
milioni per interventi vari, 
oltre sedici miliardi per le 
rette di ricovero o per la ge
stione di case comunali di 
riposo. Oli anziani sono la 
grande 'voce. In bilancio; 
poi vengono 1 disoccupati, 1 
minori, gli ex detenuti e le 
loro famiglie, I dimessi da
gli ospedali psichiatrici, gli 
stranieri, I clandestini. 

Vecchie e nuove figure di 
poveri si mischiano, si In
crociano, si sovrappongo
no. E lo vedremo. Intanto 
una domanda: appare più 
allarmante oggi II fenome
no della povertà, visto da 
quel particolare osservato
rio che è l'assessorato all' 
Assistenza? 

Risposta: iPiù grave, cer
tamente. La crisi ha com
plicato tutto. Il primo biso
gno Insoddisfatto è II lavo
ro. In un decennio le cose 
sono precipitate. Nel "11-73 
si presentavano al Colloca
mento solo quelli che non 
trovavano lavoro attraver
so altri canali. Insomma 1 
disadattati. Oggi la chia
mata non la sita più negli 
uffici e neppure nel cinema 
vicino; la si fa ormai da al
cuni mesi al Palazzetto del
lo sport, In un clima di ten

sione crescente, di fronte a 
una platea ogni volta più 
delusa e ostile perché enor
me è la sproporzione tra do
manda e offerta. Se non c'è 
lavoro come potrebbe non 
esserci miseria?: 

Dall'Istituzione al volon
tariato, per guardare ancor 
più da vicino. Antonio Mo
naco del «Gruppo Abele; V 
associazione di Don Ciotti 
che da anni si occupa del 
fenomeni dell'emargina
zione. Chiedo: al di qua del
le cifre, chi sono I poveri a 
Torino? Chi sono l'nuovi 
poveri' di cui si parla? 

•Se girl di notte a Torino, 
ti colpisce vedere tanta 
gente sola. Non 1 tradizio
nali barboni ma gente co
mune, quarantenni o cin
quantenni che non sanno 
nove andare. Poveri? Biso
gna distinguere: c'è la po
vertà assoluta, di chi non 
ha denaro né lavoro né ca
sa; c'è la povertà di chi non 
ha salute, né cultura, né 

possibilità di partecipazio
ne alia politica o alla vita 
associativa; e c'è Infine un' 
altra povertà, quella che 
deriva da carenze affettive, 
da fragilità di rapporti, dal
la assenza di modelli di 1-
dentlfjcazione, dalla solitu
dine. E forse oggi la più dif
fusa, almeno fra I giovani, 
ed è tale da Innescare persi
no processi di autodistru
zione. Nuova povertà deri
vante da nuovi bisogni...: 

Il discorso è complesso, 
apre più vasti scenari. 
Spesso si tratta di povertà 
distinte, ma spesso di po
vertà che si sommano, si 
determinano e si aggrava
no reciprocamente. Se non 
hai soldi, difficilmente con
servi la salute; ti lasciano 
gli amici se non hai lavoro e 
spesso ti si rompe anche la 
famiglia; se non sai più chi 
sei, girl dentro una spirale 
al tondo della quale c'è l'al
cool o la droga. Al fondo, 
ma talvolta anche all'Ini

zio. 
Gli ultimi venti mesi a 

Torino sono stati un disa
stro: chiusura di fabbriche, 
licenziamenti, cassa inte
grazione. La Fiat ha ridotto 
11 suo personale del 30 per 
cento; gli Iscritti ai colloca
mento sono ISO mila, ì gio
vani in attesa di prima oc
cupazione oltre 10 mila, I 
•cassalntegratl' 10 mila. 
Per I contraccolpi successi
vi, tutto è stato schiacciato 
a un livello più basso; gli o-
perai In molti casi hanno 
preso 11 posto del precari, I 
precari hanno ricacciato 
indietro I giornalieri, questi 
ultimi hanno ingrossato 1' 
esercito dei disoccupati. 
Chi era appena al di qua 
della linea della povertà è 
stato ributtato a mare. 

La città che fino a qual
che anno fa ha dato lavoro 
a tutti, vede oggi per le sue 
strade presenze Inconsuete: 
giovani disoccupati al bar, 
cassalntegratl al giardini, 

AMCHÉ SCOTTI 
Ci DÀ LA COLPA 
AUA COMFINDUST&IA, 
C l P P 0 t | . 

AWCHÉ SCOTTI 
CORRC (w Queste 
evet\o*o\, 
01 SPAZZI. 
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Nella foto. Immagini di 
povertà, da chi non ha casa m 
chi «rea II cibo tra I rifiuti di 
un mercato. Spesso gli 
Immigrati di colora vanno a 
Ingigantire l'esercito dei 
«nuovi poveri» 

ambulanti di colore sotto I 
portici di piazza Castello, 
meridionali in attesa di In-
gaggio davanti al mercati 
generali. E fatalmente la 
crisi che chiude gli spasi del 
lavoro — di quello regolare 
ma anche dì quello «nero» 
— talvolta apre gli spazi 
della devianza. 

Dice ancora Monaco: 'Al
le Vallette, a Falcherà, a 
Mira/lori Sud, l'integrazio
ne del meridionali negli an
ni scorsi era stata buona. 
Con gli stranieri è stato più 
difficile, ma è la crisi che ha 
fatto precipitare tutto. Sen
za lavoro, senza soldi, senza 
radici, spesso la sopravvi
venza ia si è cercata nel fur
to, nella ricettazione, nello 
spaccio della droga. Vale 
per gli stranieri ma non so
lo. E un problema enorme: 
da noi, al •Gruppo Abele; si 
rivolgono in media venti
cinque persone al giorno 
con una richiesta dì aluto. 
Nell'ottanta per cento dei 
casi s i tratta di tossicodi
pendenze'. 

Per altre ragioni e con al
tri effetti, anche la droga 
rientra nel più vasto discor
so della povertà. Nella vi
cenda del tossicomane la 
povertà può anche non es
sere il punto di partenza ma 
è certamente II punto di ap
prodo; e con la povertà 
spesso lì furto, la prostitu
zione, lo spaccio. Nel com
puto dei nuovi poveri,e sia 
pure di specie particolare, I 
tossicodipendenti bisogna 
metterceli. 

Appena accennato c'è poi 
il capitolo degli stranieri — 
venticlnquemlla e forse più 
nella regione, il grosso con
centrato nell'area torinese 
— costretti anch'essi a una 
condizione di vita durissi
ma, di lavoro 'nero; di ri
catto costante, dì miseria. 
Nuovi poveri anche questi, 
addendi di una sommi a-
mara che da qualche tempo 
si è cominciato a fare. 

Eugenio Manca 

LETTERE 
ALL'UNITA1 

Storia e politica 
aiutano a combattere 
il terrorismo 
Caro direttore, 

è possibile sconfìggere il terrorismo co
struendo uno Stato democratico al servizio 
del popolo così come è sancito nella Costitu
zione? 

Vorrei fare alcune riflessioni e se possibile 
collegare il terrorismo (poiché j colori dello 
stesso sono stati sempre sfruttati a scopi prò» 
paganàistici) con lo sviluppo altamente con
traddittorio delta società italiana la quale, 
dopo 20 anni di fascismo, è poi caduta nelle 
braccia della Democrazia cristiana 

10 mi domando se si è fatto tutto it possibile 
affinché la Carta costituzionale venisse appli
cata interamente attraverso le -riforme di 
struttura; oppure si è lasciato fare affinchè 
10 Stato italiano sprofondasse mila cornalo-
ne. negli scandali, nella droga, nella mafia. 
Importando dagli Stati Uniti d'America solo I 
lati negativi? 

E la Chiesa la quale, checché ne dicano l 
falsi storici, ha collaborato prima col fasci
smo e poi, tramite la scomunica, con l'antico
munismo più svisceralo degli anni 50, ha fatto 
il suo dovere sino infondo oppure si è limitata 
a minacciare l'Inferno a chi avesse professato 
idee marxiste o simili}* 

E il nostro Paese, net trasformarsi da agri-
colo-industriate ad altamente industrializza
to, ha rispettato obiettivi intermedi tramite 
una 'programmazione democratica» che ne 
vedesse lo sviluppo nel suo insieme, oppure — 
come è accaduto — il padronato italiano ha 
marciato per conto proprio all'insegna del 
massimo profitto e delta bassa competitività, 
incoraggiando l'abbandono dell'agricoltura 
nel Sud per sfornare automobili e solo auto
mobili? 

Col cosiddetto «miracolo economico» degli 
anni 60 sembrava che te «crisi cicliche» del 
capitalismo fossero un ricordo ormai lontano 
e che Marx potesse essere posto definitiva
mente in soffitta; ma così non è stato poiché it 
mondo capitalistico, gigante dai piedi di ar
gilla, al primo urto rappresentato dalla crisi 
energetica e da quella del dollaro, ha ricevuto 
una scossa coinvolgendo tutti; principalmente 
quei Paesi come l'Italia la cui mancata rifor
ma agraria net Sud ha messo subito al nudo 
fatte precedenti non colmabili. 

L'emarginazione dei giovani diplomati e 
laureati, ia mancata riforma degli studi uni
versitari. il ricorso continuo alla cassa inte
grazione che sta diventando sempre più una 
valvola di sfogo per il padronto Italiano (pa
gata anche con tasse spesso salate dagli stessi 
lavoratori) ma che ormai non regge più, sono 
fatti di oggi che si commentano da soli. 

Affermare con sicurezza, come fanno alcuni 
illustri uomini politici, che il terrorismo abbia 
solo radiii internazionali ma che non abbia 
nessuna attinenza con i pochi fatti citati (ma 
molti altri Sene porrebbero citare) è solo que
stione di miopia politica. 

Occorre senza dubbio prudenza e coraggio 
nel combattere il terrorismo ma — io dico — 
anche una buona dose di obiettività storica e 
politica, senza la quale si annaspa nel vuoto e 
non solo I «ritorni di fiamma» sono possibili 
ma può essere messa in discussione la stessa 
nostra democrazia. 

GIOVANNI SURACE 
(Reggio Calabria) 

Da Genova una voce 
alle donne meridionali 
Cara Unità, 

ho 71 anni e sono immigrata a Genova net 
1946, lasciando in Calabria il mio cuore as
sieme alla mia famiglia. 

Non mi sono mai fermata nelle lotte, por
tando sempre la voce del mio Meridione la cui 
arretratezza, oggi, è colpa della Democrazia 
cristiana che ha governato con abusi, cliente* 
tismo e intimidazioni. 

La lotta alla mafia è anche lotta dette don
ne. perchè la mafia insidia tutte te forme de
mocratiche per sporchi interessi oggi ancora 
più gravi, legati allo spaccio micidiale delta 
droga. 

Perciò io faccio appello a tutte le donne 
perché il 26 giugno vadano a votare in modo 
che il Meridione sia veramente liberato dal 
potere democristiano e dagli altri poteri oc
culti, 

ANNUNZIATA TEVERE 
(Genova) 

11 voto è prezioso 
Cara Unità, 

molti, purtroppo, ignorano quei che costò, 
circa cent'anni fa, il diritto al voto; e quante 
discriminazioni si sono dovute superare per 
arrivare a che tutti, uomini e donne, ricchi e 
poveri potessero votare. 

Pannello che fa scioperi della fame e della 
sete in nome di gente che veramente muore di 
fame e di sete, non crede che se in quei Paesi. 
dove si muore di fame, potessero votare, la 
loro sorte potrebbe cambiare? 

CALLISTO GIOVAGNONI 
(Bologna) 

Spezzare simultaneamente 
le tre maglie che soffocano 
il servizio c/c 
Cara Unità. 

molte persone in Italia si lamentano quoti
dianamente delle lungaggini e deli'inefficien
za dei servizi postali, riferendosi quasi esclu
sivamente però al servizio di smistamento e 
recapito delta corrispondenza e dei pacchi, di' 
menticando il servizio dei c/c (conti correnti) 
postali. 

11 c/c postale sarebbe motto economico: il 
versamento sul proprio c/c è esente da tassa e 
così pure il postagiro: l'assegno tratto a pro
prio favore costa solo lire 44 (quarantaquat
tro), per cui, colui il quale deve pagare t'abbo* 
namento a//'Unità, le tasse di concessione go
vernativa, vari altri balzelli ecc. può evitare il 
pagamento della lassa sui versamenti versan
do t'importo sul proprio c/c e traendo un po
stagiro. 

Le poste sono poi la banca italiana col mag
gior numero e la maggior diffusione degli 
sportelli, ciò rende molto agevoli gli incassi ed 
i pagamenti, tanto più che l'orario di sportello 
è molto più esteso di quello delle banche. 

Tutto ciò porrebbe le PT in posizione di 
preminenza rispetto agli istituti di credito; e 
se il ministro Remo Gaspari ed i suoi prede
cessori non le avessero sempre utilizzate se
condo la massima «Un ministero gestito bene 
vale 50.000 voti», esse avrebbero potuto ero
dere discrete quote di mercato e di potere agli 
istituti di credito 

In Svizzera te PTT fanno attiva pubblicità 
al servizio dei conti correnti postali, sia me

diante manifesti murali (esempio: «X vostri 
conti: un conto corrente postale per palare, un 
conto corrente bancario per lisparmiare-A sia 
mediante adesivi applicati alle cassette d'Im
postazione («Un conto corrente postale: ce ne 
vuole uno, per chi non ne ha ancora uno»;, 
mentre invece le Poste italiane sembrano voler 
ridurre il più possibile it numero dei correnti
sti postali. 

Evidentemente, per le PTT svizzere i c/a 
postali sono una voce attiva, mentre per le PT 
sono una voce passiva. 

La situazione è quindi piuttosto incancreni
ta. e sanarla non sarà facile: per aumentare 
l'efficienza del servizio occorre che i c/c siano 
voce attiva, cosa possibile solo aumentando It 
numero dei correntisti (in modo da aumentare 
i fondi depositati e raggiungere economie di 
scala tali da giustificare nuovi investimenti); 
ma ciò i possibile solo offrendo un servizio 
efficiente. 

Questa spirate pud essere spezzata solo 
troncando insieme le tre maglie che la com
pongono. 

RAFFAELE LADU 
(Battano del Grappa - Vicenza) 

Poiché il «pubblico» 
rende poco 
ed il «privato» molto... 
Stimma direttore. 

la convivenza tra «pubblico» e «privato», 
netta realtà della Riforma sanitaria non fun' 
zlona. Non funziona (e non può funzionare^ 
perché nel nostro sistema non c'è soltanto con
vivenza tra «pubblico» e «privato», ma addt« 
rtttura commistione, con una forte contrappo
sizione di interessi. 

Un esempio: il funzionamento dell'assisten
za non può prescindere dai medici; ed ai medi
ci è oggi consentito di agire contemporanea
mente sia nel «pubblico» che nel «privato», 
Ne consegue inevitabilmente che, poiché il 
«pubblico» rende poco ed II «privato» molto, i 
medici daranno la prevalenza al «privato» ed 
in definitiva, il «pubblico» funzionerà se, 
quando ed In quanto non Intralcerà il «priva
to». Si può aire anche di più: si tenderà a 
sfruttare il «pubblico» in funzione ed a favore 
del «privato». 

Queste sono verità venute chiaramente alla 
luce'in questi ultimi tempi e chi vive in am
biente ospedaliero le tocca con mano tutti i 
giorni. Eppure si tende a nasconderle. 

dr. F. MONOSILIO 
(Roma) 

Prima di Voghera 
l'automotore si trovò 
con le bronzine fuse 
Gentile direttore, 

In merito all'articolo «Tragedia Autosole» 
a firma del prof. Piero Galante apparso sul 
quotidiano da lei diretto indata 4 maggio «.j,, 
mi è gradito porger* le seguenti precisazioni. 

Il trasporto del locomotore da manovra via 
stradate citato nell'artìcolo venne effettuato, 
per conto della società Falck, dalla ditta Bat
tezza di Otginate in data 13 aprile 1982, dallo 
stabilimento di Sesto S. Giovanni allo stabili
mento di Novale Mestola. 

Entrambi detti stabilimenti della soc. Falck 
sono raccordati alla ferrovia presso gli im
pianti sunnominati (Novale Messola trovasi 
sulla linea Colico-Chiavenna), 

Oggetto del trasporto era una locomotiva 
Diesel di manovra Badoni, del tipo 245, di 
vecchia costruzione. 

L'ing. Guglielmo Strada, responsabile dei 
trasporti ferroviari della soc. Falck, interpel
lato in proposito dal capo Stazione titolare di 
Sesto S. Giovanni, ha motivato la mancata 
utilizzazione della Ferrovia, narrando l'espe
rienza negativa in cut era incorsa la società 
allorquando. S oppure 6 anni fa, aveva spedito 
un simile mezzo da Sesto S. Giovanni a Geno
va. 

Infatti in quell'occasione, previa verifica 
delta trazione, si è dovuto: 
— smontare le bielle; v 
— rinnovare alcuni cerchioni aventi il bordino 
consumato; 
— provvedere alta scorta. 

Nonostante il mezzo fosse stato, come pre
visto dalle norme, messo in coda ad un treno 
merci con forte limitazione di velocità, a Vo
ghera si è dovuto arrestare it convoglio per 
fusione delle bronzine dell'automotore. 

Dopo tale esperienza la società Falck, per 
limitare le spese e non incorrere in eventuali 
danni, ha sempre utilizzato, per tali operazio
ni di trasferimento, mezzi stradali privati 
scortati dalla Polizia 

Trattasi infatti in genere di mezzi di mano
vra utilizzati esclusivamente negli stabilimen
ti privati e non atti, a causa detto stato di 
usura, a viaggiare con sicurezza sulta nostra 
Rete come rotabili. 

ERCOLE SEMENZA 
(Direttole generale delle Ferrovie dello Stato) 

Tutti buoni al cinema, 
tutti egoisti appena fuori 
Spett.te direzione, 

molti sono andati e vanno a vedere it bellis
simo film su Gandhi, il quale insegna la pa
zienza, la fratellanza e l'amore fra tutti gli 
uomini di qualunque razza e religione. Però 
credete che gli uomini Imparino qualcosa'da 
questi saggi ed umanitari Insegnamenti? Pro
prio poco o niente: me ne sono accorto io stes
so alla fine di questo film. 

Pioveva a dirotto domenica scorsa ed ero 
senza ombrello; a motti automobilisti che u-
scivano dal cinema, dopo aver visto questo 
film, ho fatto cenno che mi dessero un passag
gio per Pineroto; neanche uno si è fermato ma 
tutti filavano diritto e mi guardavano come se 
fossi un lebbroso. 

Tra me ho pensata- quanto egoismo e mene
freghismo c'è tra gli uominit Un attimo prima 
si sono commossi nel vedere al cinema la 
grande ed altruistica figura di Gandhi e poco 
dopo lasciano un toro fratello anziano cam
minare per chilometri sotto la pioggia. 

Questo è solo un piccolo esempio dell'egoi
smo che esiste fra gli uomini sotto malti a-
spetti: come per esempio rifiutare con sdegno 
di fare un po' di carità ad una zingara che 
tende la mano sporca; oppure, trovandosi al 
bar, non offrire una bevanda o un panino ad 
un marocchino che gira tutto il giorno con un 
carico di coperte e di altre mercanzie suite 
spalle per guadagnarsi il pane lontano dalla 
patria. 

Rimarrà pertanto sempre valido il solenne 
ammonimento di Cristo che destina affuoco 
eterno coloro che furono egoisti verso I toro 
fratelli: «Avevo fame e non mi deste da man
giare; avevo sete e non mi deste da bere; ero 
ignudo e non mi deste da vestire: andate, ma
ledetti, nel fuoco eterno preparato per voi e 
per gli angeli perversi!». 

R MORELLO 
(Pineroto * Torino) 


